
 

Pagina 1 di 3 

BIBLIOTECA “CASCINA OVI” - SEGRATE (MI) 
 
Oggetto Verifica sicurezza strutturale, vulnerabilità sismica e rischio sismico 
Luogo   Segrate (MI), piazza 9 Novembre 1989 
Committente  Città di Segrate – Direzione territorio e Sviluppo Economico  
Classe d’uso  IV (Comando Polizia Locale) 
Zona sismica  3 
Tempistiche  05.07.2019 – 28.12.2019 
Dimensioni   18.375 m3 
 
 
La Città di Segrate nel 2019 ha assegnato l'incarico alla società IDES 
di redigere la valutazione di sicurezza strutturale, vulnerabilità 
sismica e rischio sismico della Biblioteca “Cascina Ovi” in via Olgia in 
Segrate (MI).  
Le fasi del servizio hanno previsto inizialmente la valutazione dei 
livelli di conoscenza e campagna di indagine, la valutazione della 
vulnerabilità sismica e livelli di sicurezza ed infine l’ipotesi di restauro 
strutturale. 
 
 
DESCRIZIONE DELL’IMMOBILE 
L’edificio in oggetto, sede della biblioteca decentrata di Milano Due dal 2010, è situato in via Olgia n.9 all'interno di 
Cascina Ovi, un'area posta sotto vincolo per il suo valore storico. L’area di Cascina Ovi è stata recuperata nel 2004-
2005 e oggi ospita, oltre alla biblioteca, un auditorium e il Museo della storia di Segrate.  
 
L’edificio originario fu costruito nella seconda metà del XIX secolo per ospitare le stalle al piano terra e i fienili al 
primo piano. Nel 2001 è stato approvato il Programma Integrato di Intervento finalizzato alla riqualificazione del 
comparto «Cascina Ovi», presentato dalla Società Magenta Due S.p.A. La proposta per il recupero ha ricevuto nel 

2002 parere favorevole dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e del 
Paesaggio della Lombardia, dato che il complesso edilizio è stato dichiarato 
bene monumentale nel 1993 e l’intero comparto è sottoposto a vincolo di 
tutela architettonica e ambientale, dal Ministero per i Beni Culturali, ai sensi 
della Legge 1089/39. Il progetto, redatto nel 2004 dall’arch. Brusa Pasquè, 
ha previsto anche la ricostruzione di parte dell’edificio distrutto nel 1944 
dalla caduta di un aereo. Proprio 
per il degrado degli elementi 
esistenti il recupero ha previsto 
importanti interventi di carattere 
strutturale. Dopo le opere di 
restauro e risanamento 

conservativo l’edificio è stato dato in cessione all’amministrazione comunale 
al fine di ospitarvi attività socio culturali. 
L’edificio ha una pianta rettangolare ed è costituito da due piani fuori terra. 
Il piano terra ha uno spazio adibito a biblioteca ed uno spazio per mostre e 
allestimenti, mentre il primo piano è adibito a sala conferenze ed ha uno 
spazio per un museo permanente. 
 
 
DESCRIZIONE DELLE STRUTTURE DELL’IMMOBILE 
Le tipologie strutturali del complesso immobiliare oggetto del servizio sono la muratura e il legno.  
 

TIPOLOGIA STRUTTURALE 

ELEMENTI VERTICALI IMPALCATI COPERTURA 

Muratura in laterizio 
Latero-cemento 

Volte in muratura 
Legno 

 
 
LIVELLO DI CONOSCENZA 
Nelle verifiche di vulnerabilità è stato raggiunto il livello di conoscenza LC2. 
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CARATTERE STORICO DELL’IMMOBILE 
In relazione alla sua monumentalità e storicità Cascina “Ovi” fa parte di un complesso edilizio dichiarato bene 
monumentale nel 1993 dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici e del Paesaggio della Lombardia e l’intero 
comparto è sottoposto a vincolo di tutela architettonica e ambientale, dal Ministero per i Beni Culturali, ai sensi della 
Legge 1089/39. 
 
 
INDAGINI ESEGUITE 
Le prove in situ hanno consentito di indagare la geometria della struttura, i dettagli costruttivi e le proprietà dei 
materiali.In particolare sono state eseguite analisi delle tessiture murarie; saggi visivi degli ammorsamenti murari; 
analisi endoscopiche su murature. prove sclerometriche su elementi lapidei e su malta; prove penetrometriche su 
malta; prove soniche per trasparenza sulle murature; prove penetrometriche per valutare le proprietà meccaniche 
del legno; analisi resistografiche per l’individuazione delle variazioni di densità interne del legno; analisi igrometriche 
per la determinazione dell'umidità del legno. 
 

       
 
 

VULNERABILITÀ SISMICHE DELLO STATO DI FATTO   
Con riferimento al § 7.2.6 delle NTC18, sono stati 
utilizzati modelli della struttura tridimensionali condotti 
con l’ausilio del software Pro_SAP, un codice di 
calcolo automatico che effettua l’analisi agli elementi 
finiti.  
 
Ai sensi del § 2.3 delle NTC18, la sicurezza strutturale 
è stata verificata sia allo Stato Limite di Esercizio 
(SLE), sia allo Stato Limite Ultimo (SLU), 
confrontando la capacità della struttura, 
rispettivamente in termini di rigidezza e di resistenza, 
con il corrispondente valore della domanda, funzione 
delle azioni di progetto e dei valori nominali delle 
grandezze geometriche della struttura.  
 
L’interpretazione dei risultati ottenuti con le verifiche sismiche mostra le principali vulnerabilità strutturali di Cascina 
Ovi, il cui quadro generale dà luogo a quattro tipi di problematiche, che comportano significative vulnerabilità 
sismiche.  
 

1. Alcuni elementi della struttura hanno raggiunto lo 
stato di meccanismo cinematico. 2. Alcuni elementi 
della struttura hanno una capacità portante 
inadeguata ai sensi delle normative. 3. Gli interventi 
eseguiti nel corso degli anni hanno ridotto la capacità 
dissipativa dell’organismo edilizio originario e la 
capacità sismica allo Stato Limite di salvaguardia 
della Vita (SLV) è molto modesta. 4. La snellezza dei 
maschi murari ed il modesto ammorsamento tra muri 
ortogonali riduce la rigidezza della struttura: viene 
meno il funzionamento scatolare. Lo stato di fatto non 
è quindi in grado di sopportare terremoti di modesta 
intensità senza danneggiarsi. 
 
 

Esito delle verifiche a taglio degli elementi in muratura 
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OBIETTIVI DELL’INTERVENTO PROPOSTO 
Obiettivo primario è stato evitare un intervento di adeguamento sismico complessivo, che coglierebbe sì gli obiettivi 
della sicurezza, ma disattenderebbe i criteri del restauro. In particolare, sarebbe assai invasivo. Inoltre, sarebbe 
decisamente oneroso: i suoi costi sarebbero molto maggiori di quanto stringentemente necessario. La proposta di 
soluzione delle problematiche ha previsto un intervento mirato al dissesto, ossia che ripara i singoli danni, 
indirizzato a fornire capacità strutturale per resistere l’innesco degli specifici meccanismi e interdire localmente le 
vulnerabilità congenite. Si è cercata quindi una soluzione tecnica compatibile sia con le esigenze di conservazione 
del bene artistico (non invasività, rimovibilità e reversibilità), sia con la volontà di preservare il manufatto da azioni 
sismiche (durabilità), sia - infine - con i requisiti ex lege di sicurezza in riferimento alla fruizione ed alla funzione 
svolta. 
 
 
INTERVENTO PROPOSTO 
L’intervento proposto si colloca nel restauro strutturale in quanto conserva il comportamento strutturale di servizio. 
Il primo criterio alla base dell’intervento è stato quindi quello di progettare un intervento tale da incrementare la 
portanza ultima, la quale si riflette direttamente nell’incremento di sicurezza, ma nel contempo tale da essere inerte 
in servizio, la cui condizione non influenza la sicurezza. Il secondo criterio alla base del progetto è la conservazione 
delle tecniche costruttive: progettare un intervento tale da mantenere materialmente gli accorgimenti costruttivi 
originari e tale da implicare nuovi apporti materici che non compromettano l’esistente.  
 
La soluzione delle problematiche strutturali di Cascina “Ovi” può essere ottenuta interdicendo l’attivazione dei 
meccanismi cinematici più deboli, alcuni dei quali sono incipienti e quindi pericolosi anche in campo statico, oltre che 
sismico. Il rinforzo proposto è finalizzato a trasformare la muratura in muratura armata, sia in modo diffuso sull’intero 
organismo strutturale, sia in modo puntuale nelle compagini che dettano la portanza e la rigidezza dell’organismo 
strutturale.  
La prima soluzione adottata consiste nel rinforzo diffuso 
attraverso la cucitura attiva della muratura (CAM), che consiste in 
un “impacchettamento” della muratura con nastri in acciaio inox 
disposti nelle direzioni orizzontale e verticale, passanti attraverso 
lo spessore murario, e richiusi su se stessi attraverso reggette 
previa applicazione di una pretensione. Sebbene tale intervento 
sia principalmente finalizzato alla prevenzione della 
disgregazione della tessitura muraria, nel caso in esame può 
essere utilmente impiegato in quanto non presenta le 
controindicazioni degli intonaci armati: comporta una variazione 
di massa trascurabile, presenta interazioni minime con gli impianti 
e permette una regolare evaporazione dell’acqua di risalita 
capillare. Anche i collegamenti (in direzione trasversale, in 
corrispondenza dei solai e dei cantonali) risultano di facile 
esecuzione e di facile verificabilità. L’intervento permette di 
conseguire un incremento della resistenza e soprattutto della 
duttilità muraria. 

La seconda soluzione prevede l’incollaggio esterno di 
nastri in composito con rinforzi flessibili che 
incrementano la portanza e la rigidezza a fronte di 
azioni considerevoli, mentre sono pressoché inerti a 
fronte delle azioni di esercizio. I rinforzi flessibili 
entrano in azione solo quando la struttura originaria 
non è più in grado, da sola, di portare i carichi; e 
entrano in azione in forma di contributo aggiuntivo, 
non sostitutivo. Pertanto non modificano il 
comportamento strutturale originario dell’edificio: 
mantengono l’autenticità della costruzione, incluso le 
tecniche costruttive, che rimangono attive e 
funzionanti. 
 
 

 


